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Bergamasco biligorgna * 
LUCA D'ONGHIA 
«[ .. . ] si videro dinnanzi, con orrore, un giganresco gal lo rosso, 
fosforescente, con un superbo trofeo di corna cervine sulla te-
sta. Canimale mostruoso veniva alla loro volta ad ali spiegate 
fissandoli con occhi umanÌ.» 
E.T.A. Hoffmann, Racconti notturni 
Nell'articolo del LEI I che illustra gli esi ti della base latina BICORNIS spicca un gruppo 
d i forme, diverse nel prefisso, riconducibili al tipo biligorgna. Le relative schedature 
del LEI si basano esclusivamente su dizionari dialettali ottocenteschi e novecenreschi, 
mentre i sie;nincati proposti per la parola sono quelli di 'cattivo umore, malinconia' e 
(~·. enratezza, capriccio'2. Nuovi dati sembrano emergere da un manipolo di attestazioni 
antiche fino ad ora ignote che verranno discusse nei paragrafi successivi: 
(1) G ARG AN10 : O h Garga ni va lcm, ades è la volra da g uadagnà' CUli sto m esser beligorgn a; 0 1 signo r 
Randolf po, ach lu pens i d'avì ' 0 1 beveraz, e rn ado nna C ulindo nia ach ell a no perderà nagora, ra lmerer 
ç h'ogn ll es p o rà c hi am i!' satisfadiJ . 
(2) (la vedova] fece un figliuo lo e sempre ha tenuro duro e fermo dicendo che ì; figlio di suo m ariro, 
e ch e mai mai in erem o no n si troverà ch'ella habbi Emo le biligorgnie, le fusa srorre e co m e se le do-
m anda [ ... ]; 
(3 ) SANDRINO: [ . . . ] cognosce(n)d 0 1 bè ch'a' ve vo i, no srè a fil' beligrogn i co(n) a lrri brigadis. 
,.c So no pro /"l)nualll (: ntc g rato a Max Pnster per i suoi suggerimenti c la sua generosità. Ri ngrazio per i prezios i consigli 
Rita Caprini , Lucia Laz·,erini, A1frcdo Sruss i, Lorenzo TC)l1lasi n, Fiorcnzo Toso: per le loro informazioni Franca Prandi, 
Antonio Bel lat i c G iancarlo Maclllorri. 
I Con l'acro ni mo LEI si indica il LessiL·o l:iim%git"o l/fi /ifiIlO direrto da M. Pfistcr, Rcicherr Verlag, Wiesbaden, 1979 sgg. 
(si cita per volulll è colon na c riga). Pcr l'arricolo BICORNIS (autori Bocchi e Borck) cfr. l.El 5, 1492,2 sgg. 
l'cr qucsto signilì cato, che si ri esamincrà al paragrafo III , si può aggiungere dai vocabolari la voce d'area veronese be/i-
gomifl 'm:l[ra na' , registrata in G. R,GOBELI.O, I.essit"O dd dùtleui del territorio 1/erOlleSe, Verona, Accademia di Agricoltura 
Scienze c Leltere, 1998, p. 79: il poschiavino biligòrgllfl 'malessere, spossarezza': la voce di Palagncdra bilig;;,gn ' individuo 
balordo, Stf3VagalHe, mano', le 1I1rimc due regisrrate in Lessico difllel/flle del/fi Suizzem i/filial/fI, Bell inzona, Centro di dia-
lettologia c di etnogralìa di Bcllinzona, 2004 , voI. l, p 326. Sia il lavoro di Rigobel lo chc il Lessico difl/elmle deliri Svizzerrt 
ùfllianfl è comparso dopo la realizzazione dell 'a rticolo LE1. 
, A. CA LMO, LfI Potione t"omedirf fi/eefissill/a et dilettevole in tli1/CI"se lingue ridottfl /' . .j In Vinegia, appresso Stefano di Aless i 
[ .. . J, 1552, c. 7r. 
; B. BURCHELATI , Croniefl di Ti-evigi de/I'mmo 1577, c. 29r dellascicolo omon illlu nel manoscritto 1046 del la Bib lioteca 
COlllunale di Treviso. Il passo è cita to nel C011llllento ad A. CALMO, Il ·/ìnvflglifl , a c. di P VESCOVO, Padova, Anrcnore, 
1994, p. 180 per spiega re l'csempio (5). 
, A. C LMO , Lr/ Fiorinfl colI/edifi fi/atissiml/, et pienfl di pir/cello/e tlllegreZZt1 /. ./ In Vinegia, appresso Iovambattista Ber-




(4) MARCH IORO: Eia fasea le bi ligorgne co g i altri, che' l ca nca ro la mag ne! C riru mo che a' ghe n'abi 
de l'ira e del fas t ibio (,? 
(5) CORTESE: Oh, malan no malapasca ch i te 'seg nao l'a e b, che per sunia ri m e vustu trari la mio 
sanghi! si no fustu pendo de l'agncma te! daranve carro ful engàe su la vosrro pròllJ'opo, tan[O chié mc 
rellSta la pi e in m à: va' via, sca naizzo, ClIcchi !abel'r/acchi, JpU spu! va' cu trcnta diavoli! 
MAESTRO: Perché m e spudest ind 'o l vis, beligorgnia vechia? (!eh, no m cnà, s trigonazza l Femella est 
fm imalia imcol1c!a salvrldega1! 
In (1) il ruffiano bergamasco Garganio si prende gioco del vecchio veneziano Despontao 
(ovvero 'senza punta') , il cui nome parlante allude all ' impotenza sessuale. Dalla banuta, 
evidentemente riferita al prossimo trad imento che si co nsumerà ai danni del vecchio, 
non è difficile inferire, per il tirolo di «messer beligorgna», una possibile traduzione 
's ignor due corna', 'signor cornuto': l' ipotes i riceve pieno appoggio dall'etimo indicato, 
il latino BICORNIS (pitl precisamente la fo rma supposta *BICORNIA). Il signifìcaw 
relativo all 'adulterio desumibile da questo passo va dunque aggiunto agli altri presentati 
dal LEI. Nella stessa direzione accanto al passo della Pozione ve n'è un secondo riportato 
in (2). La si nonimia, qui esplicitamente dichiarata, tra biligorgnie e fusa storte, può essere 
confortata con altri esempi in cui le fuse (torte) sono indubitabilmente, per il contesro , 
le co rna. Nella Spagnolal' si legge: 
SPEZZAIT.RRO: [ ... ] Zà paricchi zo rn i ghe le impianto tanto btc, le Fuse. 
tradotto da Lucia Lazzerini «Già da parecchi giorni gli pianto certe corna .. . ». E si legga 
anche la chiusa del ventottesimo degli Epitaphii calmiani9 : 
[ . . . ] e si podeva anche inganà la morte, 
i fcva da hom da ben , le fuse storte! 
Lespressione torna come preziosimo lessicale ancora in Dio ne scampi dagli Orsenigo di 
Vi ttorio Imbriani IO, dove si legge: 
6 RUZANTE, Teatro, a c. di L. Z ORZ I, Torino, Einaudi, 1967, p. 761. No n ~ imprudente ipotizzare una derivazione d iretta 
dell'occorrenza calmiana d i (3) da guel l" rUZ3nrialla di (4), cl aro il rappo n o di su·cn a dipendellza es isteme tra i due lesri : 
.s i veda in ca l senso G. PAOOAN, Fiorinn neL mondo degli uomini: diii RUZtl11tC ,d Cìtlmo, in Id., Hilltlsc:inu:u/.O in controluce:. 
Poeti, pitwri. cortigùlJlc e tr:lurrnui suL ptllcoscc1Jico rùlllsL'im t?Jlfflle, Ravenna, Longo, 1994 . pp. 249-287 (o rigin ariamenle 
in AA.VV , Rdà.:ritures 2. Commentaires, parodies, variruions dllllS la/iuérrltm'c ittllicll/u.> di! /11 RellflÙSll1u:e, Paris. Univensi ré 
de la Sorbollne No uvd lc, 1984 , pp. I () 1- 139). 
7 A. CALMO, Il 'fi"f/llaglifl ciL , p. 180. 
H A. CALMO, La Spagllo/m, a c. d i L. LAZZERIN I, Milano, 13om piall i, 1979, p. 44. 
, A. CALMO, Le biZZllrre, j;u:ontle el ingegnose rime /)(:Jc(uo rie, testo crici co a c. di G . BEI..LON I , Venezia , M arsil io, 2003, pp. 
147- 167, alla p. 162. Nel commento all'epitaffio citaro ' 0110 allegat i ah.,-i passi calmialli dove ricorre l'espressione. 
IO V. IMIlRIANI, Dio Ile smmpi dagli Orsenigo, in Id ., / romrll1zi, a c. di F. PUST ERLA, Parma, Guanda - Fondazione Bembo, 




II Sa lmojraghi, che aveva Enea la sciocchezza d'inberronarsi c lo spropos iro d' inussora rsi; ora, che gl i 
faceva n le fusa rone, ebb e l'imprudenza d 'accorgersene e la sguajamggine d ' impéi·malosirsene . 
I significati d i 'corna' e 'cornutO' fi gurano anche nell 'FEW dove s,v, BICORNIS si se-
gnala dal dialettO di Friburgo (Svizzera) la voce bigorna 'COCU'II: e proprio nella Man-
dragola direttamente imitata da C almo con la Pozione, è Ligurio a specificare con ovvia 
ironia che sarà San C uccù a favo rire l'impresa di messer N icia, che vuole ad ogni costo 
un figlio maschio l 2 : 
LlGURIO: Non perdiam piil tempo qui . lo voglio essere c.:I capitano ed ordinare J'essercito per la g ior-
nata, AI d estro corno s ia preposto Callimaco, a l sinistro io: inrra le dua co rna starà q ui eI dottore; S iro 
lìa ret roguardo , per da r sussidio a quell a banda che inclin assi, El nome sia: san C UCcll. 
N ICl A: C hi è sa n C UCcll? 
LlGURIO: È eI piil ono rato samo che sia in Franc ia . 
Il LEI informa inoltre che con co ntinuato ri di BICORNIS formalmente dissimili da 
biligorgna vengono designati anche alcuni animali 13: per questa serie di significati si 
possono proporre due inregrazioni provenienti dai dialetti, Devo la prima alla signora 
Franca Prandi, originaria di Poggioridenri (Sondrio), che m i segnala, nel dialetto parlato 
dal padre, una parola proven iente dalI 'Engadina: si tratta di ligornia ' lumaca'I '; , Anche 
questO significatO, fino ad ora non segnalato per l'alta Valtell ina, uova un corrispon-
dente francese nelI'FEW: nella Yonne bigane è un "peti t escargot", e poi "limaçon de 
mer, coquillage comestible"; con analogo significato si trovano anche bigòrno e bigorftao 
(Bas-Maine), bigourneau (Nantes e Anjou) , bigorneau (Saintonge)1 5, Linteresse di ligor-
nia ' lumaca' è anche fo rmale: piLl che continuare direttamente BICORNIS come i cor-
" Con l'acro nilllo FEW si indica il Fmnziùid"'1/ flym%gisches \Vorterlmch, direrto da W, vo n Warrburg, Bonn er al. , 
1928 sgg. (si cira per volulll e pagina c colonna), l'C I' bigorlll/ 'corllu ro' cfr. FEW l ,353b, Alrre forlll e perrinenri a BICOR-
NIS sono ripurrare s.v. CORNU in I-'EW 2, 120 1 b. 
"Cfr. N. MAClllAVELLl, Mf/lldmgo/a, in Id ., 'Ii:lltro, a c. di G.D. BONI NO, 10rino, Einaud i, 2001, pp. 122- 123. Per le 
locuzioni legare al rradimento c alle co rn a cfr. in generale O. LURATt, '!-im'I,' curi/a; 'p/II/ller les fOri/eS; 'IO hOrl/; 'I-Idl'lli:" 
flllfielu n:' I/l/rllllim pmlica di ,dm'l/o in Id. , l',.,. modo di dire . .. Storia del/a lingua e flIlIl'IIp%gia nel/e IOCllzioni ilalirll/e 
ed ellropee, Bologna, Clueb, 2002, pp. 13-24; ma anche A. BLOK, MOlltoni e becchi: III/ 'opposiziol/e-chiaue l"'" il rudice 
medi/emmeo dell'ollore, in cc Q uatkrni di scm~mi ca", I (1980), pp. 347-362, con la posrilla di M. Al.lNEI , Mllriti Irrldili 
rome 'becf!;i' e come 'ClImi;: 111 mtlrgine ad 1111101/ Blok, "MOl/tolli e becch;», ivi, pp. 363-372, poi con poche modinr hc in 
Ici. , Lillgl/II e dirt":ui: slmllllm, .rloritl ,: gt:ogmfifl, Bologna, il Mulino, 1984, pp, 11 5- 125 . Per i nomi d i sa mi invenrari o 
bu rl esc.:hi cfr. J .E. MEHCERON , Dicl;OlJ!1I1ire di.'J JrlhUJ imttgillt1ires el Jf,,:tftieux, Paris, Scuil , 2002 : qui viene segnalaro l' uso 
com ico-a llusivo del nome di Sainr Cocuf:tt (pp, 19 1-192, 111 5), un santo realmente és istiro; mentre ~ inventato il sainr 
CUCUr,l d i Vo lmire (pp. 886-887). Enrrambi sonu stI'ctri parenri del san C lI Ccll della Mfllldmgo/ll. 
" C fr. LEI 5, 1 490,31j-4 1 : si <rarra dell'immagi nari u unicorno (vcnero anrico) c d i du e insetti dannosi, il sigaraio, chc 
d ivora i pampini (Abruzzo), e la cavalletta (gergo di RlIggiano, provincia d i Lecce) . 
,; C h . la ca rta II/II/am (46 1) dell'Ar1anre Italo Svizzero (ind ica to d 'ora in poi con l'acronimo AIS), cioè di K. J ABERG - J . 
Juo, Spmch- I/l/tI Sfld,tltlf1S Ifftliells flliti da SridJdJ/ueiz, Zufìngen, Ringier § Co., 1928-1940,8 voli . (rist. anast. Nendeln , 
Kraus, 197 1): ai punti engad inesi 7 (Arda), 9 (RemOs), 19 (Zérnez) , 28 (ZlIOZ), 29 (Sa nt a Ma ria) sono arrcstare forme, 
che paiono affin i a ligomin, divise néi ripi rlidOrl/fl ' c r /il/dortla, . M. METALAGA - E. VIALARDI, Vocabolllrio eugadints,:-
italifll/o, Milano, l'adoa ll , 1943, a p. 175 registranu lindorl/a 'chiocciola'. 
IS rr. FEW 1,353a. 
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LUffi D 'Or/ghiri 
rispondenti lessicali francesi, la nostra forma sembra piuttosto connessa, data la caduta 
della sillaba iniziale, con il t ipo biligorgna che qui si discure lG • 
Se si torna al di là delle Alpi Orobie, di nuovo in area bergamasca, merita d i essere citato 
un altro significato: il vocabolario di T iraboschi segnala che biligorgna è uno dei tanti 
nomi con i quali viene des ignato l'orbettino l7• Nel caso di ligornia ' lumaca' la motiva-
zione semantica è trasparente, dato che alla sommità del capo la lumaca è provvista di 
due vistosi tentacoli retrattili che ricordano nella forma due corna. Le cose no n sono 
altrettanto chiare per l'orbettino, a meno di non invocare il fatto piuttosto generico che, 
al pari della lumaca, anche l'orbettino striscia. Tuttavia, come accade spesso per i nomi 
di animali, le motivazioni che partono da dati esteriori sono le più lab ili , restando invece 
difficili da ricostruire gli incroci intervenuti tra forme dive rse, gli slittamenti di significa-
to e le deformazioni addebitabili a processi di cosiddetta 'etimologia popolare'18. Proprio 
un incrocio tra forme foneticamente prossime potrebbe essere alla base di biligorgna 
'o rbettino'. Dati in ques ta direzione vengono da un lavoro di Jean Philippe Dalbera, che 
esamina e classifica a partire dalla corrispondente carta dell'ALiR i nomi del serpente 
nelle lingue romanze l 9: tra le forme citate per l'Iralia settentrionale spicca quella costrui-
ta a partire dallat. EBORNEUM (> *BORNIUM) 'cieco' 20, ovvero bisciabòrgrw (dove la 
prima parre della parola procede dallat. BESTIAM) . Ancora piLl interessante in quanto 
bergamasca è la forma analoga helimb6rgna offerra dall'AIS (dove la prima parte della 
parola è di etimologia non chiara)21. La vicinanza fo netica de i t ipi helimb6rgrta / bùcia-
bòrgna con biligorgna autorizza a pensare a una conseguente sovrapposizione sem antica 
" La ri duzione qui suppOSta bi!igOlglltl > liglll'llùt è simile a quell a che co lpisce il nOllle della salamandra. Nel lombardo 
alpi no orienrale della provincia di Sondrio $(/lfl111fllldl'll si riduce inEmi a "'fII/dm: cfr. M. l'FISTER - /I. LUI'I S, I lIIrod1lzio-
I/e ftll'c, i lllfJ!Ogirt r011lfl1/M, Soveria Mannelli, Rubbcttino, 200 I , p. 17 1, che citano dallo srudio di K. JAllERl:, ::'j, iel l/IId 
Scherz in da Sp",che, in Festgrlbe fiir Sfl111//el Singer, 'T'iib ingen, Mohr, 1930, pp. 67-8 1 (lo stud io si legge anche in K. 
Jahcrg, ::'jmlclnvissellSchafiliche Forsch//ngen //n" blcbnisse, l'aris, Droz - Zi:.rich/Lcipz ig, Nichans, 1937, pp. 186-202 , 
da cui si che!';! in \cguiro). 
17 /1. 'J'IR,\llOSClll , Vocflbolflrio dci tliflleui be'grllllf/J'c!Ji f11llichi e motler,.,i, l:\ologna, Fo rn i (rismmpa anasrati ca ddl 'cclizionc 
originalc, l:\ergamo, 1873), p. 1234 s.v. signòrbo!fl. Acca mo a sig llòrbo!fl e biligorg//fl T'imboschi rico rda ancbe: IIJàrbo!fI, 
iisòrbo/fl , isòrbo/fl, sigòrbo/fI, signòc!fI, sibò'gO/fl, signÌlco/fI. 
'" Sull'etimologia cosiddena 'popolare' cfr. la sinresi di M. l'I'ISTER - A. LUI'IS, !mmcl/lziolle "ll'etùllologifi rO/1/fIIIZII dr., 
pp. 163- 173, in particolare pp. 170-171. Il fatto che processi simili colpiscano sDp ranuno i nomi di ani mali è l' ili volte 
sonolinc;\w da K. JAUEltG, !Jì,il'l ullcI Sc!Jerz iII del' 5jmldJe cir. e rilevato da F. DE SAUSSURE, COlln de lillg//iJliq/le gé//émle, 
a c. di R. tNGLEH, Wiesbadcn, Harassow ilz, 1968, p. 402, § 267 1 (dall e note di /l lbcre Ried li nger stampare qui nella 
seconda colon na). 
l') Cfr. J .PI-l. DALUER/\ , Dime1/sioll dÙllOpiqlJ(:. rcnort malhllltiol1l1eL cl étymologie. À pro/,os deJ dénomil1fllÙJ11S rom({JJI..'S de 
l'ome1, in "Q uaderni di semanrica», XVIII (1997), pp. 195-2 14. Con l'acronimo /lLil\ si indica l'Ai/m ling//istiq//e 1'0-
mfln. Roma, Istituto l'oligrafìco c Zecca dello ';tato, "l'résenration» 1996, va l. I 1997, val. I I 200 I. 
!O J .1'1 1. DALllERA, Dimewioll diruopiq/le, ressortllllJliVfllioll//ell et étymologie. il propos des dé//omillftlio!1S /'O/1/mw c/i' l 'vrvcl 
ciI., p. 199. Pcr la poss ibi le evoluzione Icssicalc del lat. EBORNEUS verso il sign ifìcato di 'ckco' cfr. F. BRAMll lLLA AGE-
NO, SbOntifl, lucifl, briI/o, sbrollZfl, in Ead ., SI /ldi lessimli, a c. d i l~ BONGRANI, F. MiIGNiIN I, D. TROLLI , Bologna, ClueL, 
2000, pp. 94-96. 
" Cfr. la carta orbmillo (45 1) di K. JAllERG - J. JUD, Spmcb- III/ti SfIlhrttlf15 /IfI!iellS /llItI del' Siitlsdnveiz ciI. Q ui !Jisrirtbor-
g//fI è arrestato in d ue punti piemonresi (147 Cavagl ià e 149 Desana, emrambi in provincia di Nova ra), mcnrre JJI:lilllbtir-
glifi è arrestato al punto 246, che corrisponde a Berga mo. Q uest' ul tima forma è accompagnara dalla postill a: "AllderslVo 
heisst das Tier: sig//òrblf!fI» (q ues ta forma inEmi allche ill Ti raboschi : cfr. Il ora 17). 
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Bergamasco biligomif/ 
che avrebbe condotto biligorgna ad assumere il signific;jro di helimb6rgna, secondo un 
tipico meccanismo di accostamento paret imologico22 . 
III. 
C o me si è ri co rdato al paragrafo I il LEI registra per biligorgna una se rie di significati 
vicini alle nozioni di accidia e di sventatezza, rispetto ai quali si può proporre qualche 
o sservazione aggi untiva a partire da nuove attestazioni amiche e moderne. Si consideri 
p er com inciare l'esempio bergamasco di (3) tratro dalla Fiorina di Calmo, stampata nel 
1553 e isp irata all 'omonima commedia di Ruzante. L'u ltima frase vale qui 'non fate 
sventatezze con altre compagnie' e quindi anche 'non provate a tradirmi co n altre perso-
ne' , poiché il facchino Sandrino allude soprattutto al proprio rivale in amore, il villano 
Bonelo. La parola ricorre con lo Stesso significaro anche nel pavano della Fiorina di 
Ruzanre, come ripo rraro nell'esempio (4). In meri ro Zo rzi23 si mostra incerto sull 'o rigi-
ne, pur comprendendo il senso : «biligorgne, inruitivo per 's mancerie, leziosaggini '; voce 
imitativa, oppure con REW 1034 [benignus]?». 
Occorre rilevare che in questi ultimi due esempi il sign ificaro della parola sembra già 
muoversi verso quell'area semantica dell 'accidia e del capriccio ancora intatta nei dialetti 
o dierni e registrata dai vocabolari cui attinge l'articolo del LEI. Anche a questo proposi-
to si può aggiungere qualche informazione racco lta sul campo. A Premana, in provincia 
di Como (sig. Anronio Bellati), una canzone dedicata all 'inizio della primavera e alla 
transumanza rammenta il sache! da! beligorgne, ovvero il sacchetto nel quale le don-
ne custodivano]' occorrente per agucchiare, fare lavori di poco conro, passare il tempo 
oziando: in quesro caso quindi il signific:lro di be!igorgne è legaro ai passatempi femmi-
n ili24. A Poggioridenri , in provincia di Sondrio (sig.ra Franca Prandi), con la stessa forma 
d iscussa al paragrafo II per la lumaca, la ligornia indica il senso di stanchezza e di sfini-
mento che si prova durante le giornate calde e umide25; e nella stessa zona è vivo il verbo 
denominale sligornià (con s- intensiva) , che vuoI dire 'oziare', 'essere di malavoglia'l(,. 
'1 C fr. a nco ra K. j AlIE lt(; , Sì,iel Illltl Schaz iII der Sjm/che ciI. ; per i rappolTi associa[iv i basat i sull ' ickmità di suffisso o 
persino «sur la simplè co lllillunauré dèS illl ages aco ustiqu es" cfr. anche F DE SAUSSURE, COI/I"S d,· /illgl/isli11/': gJI/Jm/.: cir., 
p. 287, § 2027. 
2) RUZANT~ , ·1(:flll"O cir. , p. 1457. 
2 , Non ritrovo il canto ncl ricchiss imo vo lume "pparso all ' iIll erno della co llana «Mondo popo lare in I.o mb:m li a" c imi -
rolaro Premf//Ifl. NiC/m:rl JIt Il)1(1 C()))II"liltì fmigitl llfl , M il ano, Regio nè Lombard ia - Silva na Editoriale, 1979: per altri cant i 
si veda q ui il saggio di G. SANGA - I ~ S ASSU, VeJllià"1"C ("tllili mc("ol,i ti PrWlf/lltl , pp. 657-695. 
'5 C ii·. anche il lad ino anaun ico d i l',, io essere iII bi/igowill 'e"':I·e es troso c indolente' (LEI 5,1492 , I 3-14). No tevole la 
vicin anza selllamica con la locLlzio ne am iarina c senese IIver<" If/ billfl 'sem ire la fi acca, spèciè nell'esrare' (LEI 5, 1626,:) 1-
3 2). Si trarra d i ull ' ulterio re prova che, cOllle argo ment alO poco piel Din e, biligorgnf/ e l igomitl appartengo no almeno 
semanticalllènte alla stessa f:t lllig li a dell e voci racco lte da l LEI sono le basi onomaropeiche 'bil/- / 'bell-. C fr. ,m che L. 
VA LS ECClII l'ONTIGG IA, Saggio tli Vom/Jo lf/rio VI/ltel/ill")"':, Banca Popolare di So ndrio , 1%0, dove a p. 44 si registrano 
IigÒf,Wl c ligòrgllf/ 'ma lavoglia'; a biligorgllfl andr:ì aCCOSl ;lIa anche la voce vllreg6rdti 'capogiro , w niginc' regisnara per il 
dialerro di C igo le (BS) in G. SA NGA , Dilll.:uo cjòl/dorc. NicercfI f/ Cigo,,", M il ano , Regio ne LOlllbard ia - Silvana Edto ri ak, 
J 979, p. 359 e 'ILI i conncssa sull a scona di Salv ioni e Far': all"r. BALLARE (cfr. anche sbtlligmdiì 'vertigine' del bresciano 
regisnaro in LE I 5, I 4 12,20-2 1). 
l G In p ro posito Fiorenzo ·Ioso mi ha segnalato la fo rma esclusiva mente samelllasca IlflriglJr!1It 'vagabondo , perdigiorno' 
con il denominalc.: brlrigllrnfÌ 'andare.: a zonzo ~c n za mera' (da P CA RLI , D iziolJflrio Diti/eu/de Stl1lrt')JIflJCO - IIr!lit/}J(J , 11 /\ 
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Resta ancora aperto il problema formale sollevato da biligorgna, e cioè la ragione del 
bil- iniziale, dato che il punto di partenza è il latino BICORNIS. La risposta va cercata 
molto probabilmente nella famiglia di parole che fa capo alle basi onomatopeiche *b.il~- ~ 
*bell- 27 . In area sen entrionale i derivati di *bifl- / "bell- hanno per lo pitl signincaci vICInI 
a 'capriccio, balocco, gioco' e 'cosa di poco valo re', quind i perferramem e assimilabi l i .a1 I~ 
nozioni di 'accidia' e 'smanceria' semanticamenre preminenti in molte delle attesrazlOnl 
di biligorgna esamin ate sopra2H • Al passaggio bi- > bili- non sarà estranea la tendenz~ 
delle parole percepite come 'espress ive' (onomatopeiche e infantili, ma anche designanO 
animali) ad assumere una precisa struttura sillabica, ben individuata da Karl Jaberg: 
«del' beliebteste Tummelplatz sprachlicher Kinderfol'men aber scheinen im ltalienischen 
viersilbige Worter Z\t sein: saLamandra, scarafaggio, pipistréLLo , parpaglioLa, ombeLLico»29, e 
come si vede a questa serie si può aggiungere anche biligorgna, rafforzato con un'ulterio-
re sillaba rispetto ai più fedeli continuatori della base latina attestati nell'Italia settentriO-
nale per lo più con significati totalmente diversi3o • 
Lipotesi d'incrocio tra BICORNIS e le basi onomatopeiche citate chiarisce anche la 
storia semantica della parola, riscostruibile nelle sue linee essenziali a partire dalle at-
testazioni raccolte: negli esempi (1) e (2) , tra i pitl antichi nnora noti, le biligorgne 
sono senza dubbio le corna dell' adulterio, con significato ancora saldamente legato alla 
base latina BICORNIS. D'altro canto, le forme raccolte nel LEI e le altre citate in 
quest'ultimo paragrafo, per la maggior parte più recenti, testimoniano una netta virata 
verso l' area semantica dell'accidia e del capriccio, con un innegabile allontanamento dal 
significato di 'corna' , sopravvissuto invece nel nome della lumaca. Q uesta evoluzione 
semantica si spiega supponendo che l'originario prefisso bi-, reinterpretato per incrocio 
ed izio ne riveduta ed ampliata, Ventimigli a, Tipo-li togralìa ligure, 1973, p. 31). Si tratta d i un'occorrenza totalmente 
isolata, ma è difficile liqu idare co me casuali le affini tà fo rm ali e sc mantiche con biligorgna. Il passaggio da -1- a _,- IW" 
po ne problemi nel l'area li gurc; pcr la a della prima sillaba cito la comunicazione scrilta di Toso: "la _{/_ può avere vane 
spiegazioni possibili (a co minciare da un influsso del tipo bllrtllbrìrego 'recinto pcr il bcstiam e', ma anche ' rovina' C ' riparo 
provv isorio, di fortuna) "; in questo senso i: imeressante anche un'altra voce registrata da C adi , e cioè b{/1"Itnaire ' bighel-
lonare' costr uita su ba1"Olle. 
'7 G li esiti di questa b"e, produttiva in arca settentrio nale, so no illustrat i in LEI 5, I 622,2 1 sgg. (autori l'lìster e StelW 
per). O ltrc alle fo rme repcnbtll qUI segnalo ti breSCIano bl'ligot 's tato d' incoscienza in cui ci si trova quando si è sul punlO 
d'addo rmentarsi' (Pezzo, Brescia, sig. G iancarlo Macu lotti) , usato nelle locuzioni fW; 'I bili DI o ciapfì 'I biligOI 'essere sul 
pun to d ' addo r,n~enta rs i '" 'cs~e ~'e preda clell :1 so nnolenza'; diréttamcnte da questo biligot se n~bra procedere il verho deno-
mlllalc be"gota cIn cISchIare , stare In OZIO (Premana, Como, sig. Anto nio Bellat i) . . 
'" Per il signifi cato di 'cosa di poco con to' cfr. LEI 5, l 627 § I.c.c . c LFI 5 l 6? l\ " ? e" A' " 'f'c' [,'1 'cp'lstr'J[i dal LEI 
. . ' . . • " , ~/ Y _ . ..... I slg nll .1 I ti • 
aggIungo I dati desumIbili dalla carta Imiti (1077) dcII AIS, nella quale si registra per un puntO del Ticino (93: Ligo rnettO, 
distretto di Mendrisio) la fonna belegot co n il significato di ' resti dcl leramc che so no nella !ana'; a questa fo nna 1';\15 
accosta il bergamasco bi/igol"castagn3 lessara ed affumicata' (a nche in A TII\\llOSCI " b" d . / . l tt ' belg!lI1711JdJ/ 
• I -II, vOCtl Ol,arto Cl t. 1fl e t 
fi I/f ichi e moderni ci t., p, 176; LEI 5, 1629,34 sgg. offre altre forme afl'ìni con lo stesso signilìcato). . 
" C fr. K. J ,\ llERG, SI, iel lmd Scherz in de,. SI' "yu'hl' cit., p 192 Poco ('101)0 (p 193) V I I . I l " ) ' 11 vicrsilbl-
.• ' . . •. . .:. .: Il 011 (cn I" 1y tl1llSC 1e n YI c.:; 
ger Wo rter sche111t besonclers N ebcllton-1Iefton -Hoch ton- fiefton spielerischen Vcdnclcrungen gLinst ig "ll1 sein". 
j ll Le fo rmc con prefisso bi- imatto si distribuisco no tra i signir.cati di ' incudine' (LEI 5 1 4~0 15-20 e 5 1491 ,20-25) ~ 
'att rezzo dci calderai' (LEI 5, 1490,22-25 c 5, 1490,3 1-32), Fann o eccezio ne due so le fon~, e (u~a moesan,; c un a ricinesc) 
registrare in LEI 5, 149 1,39-43, che hanno il prefisso imano ma il signifi cato di 'malessere' affine a quello di bilig01g1!it. 
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con i ~uccedanei di '*bi/I- / *bell-, sia divenuto lessicalmente saliente; mentre -{g)orgna, 
smarrItO il legame etimologico con *CORNIA, si sarebbe ridotto a suffisso spregiativo, 
~ ul modello dei sostantivi di significato negativo con suffissi - ogna e - orgna ben diffusi 
In area settentrionale3 1• Lincrocio non costituirebbe un caso isolato ed è appoggiato da t 1 altro esempio: il LEI registra sempre s.v. BICORNIS anche il ticinese prealpino ma-
orgna 'fiacchezza', 'malumore' avvertendo opportunamente che si tratta di un incrocio 
Con male32• Il caso di malòrgna testimonia in maniera ancora più evidente quanto si è 
:uP.POSto per biligorgna 'accidia', 'capriccio', ovvero l'opacizzazione dell'originario valore 
esslcale di -{g)òrgna « *CORNIA), ridotto a suffisso spregiativo. 
IV 
~mane da discutere l'esempio (5). Di nuovo affidata ad un personaggio bergamasco, 
a seconda battuta campionata insulta la ruffiana d'origine greca Cortese. Vescovo tra-
duce beligorgnia vechia 'vecchia puttana': ma più che il ruolo di prostituta, la battagliera 
vecchietta ha quello di mezzana. Non persuade fino in fondo !'ipotesi di tradurre beli-
~orgnia 'cornuta' sulla scorta degli esempi discussi al paragrafo II: l'insulto è del tutto 
Inappropriato alla vecchia e per quanto ne sappiamo dagli esempi disponibili le biligor-
gne sono sempre corna che ornano capi maschili. Lipotesi di intendere invece 'vecchia 
smancerosa', ricorrendo ai significati che afferiscono al capriccio e all 'accidia, è allettante 
per il significato ma insoddisfacente per la forma. Tutte le occorrenze note dicono infatti 
che beL , · d '1 ' b /. . h' , zgorgna e un sostantivo as tratto, e per tra urre I s111tagma eagorgnza vec za con 
vecchia smancerosa' occorrerebbe dimostrare che qui beligorgna è un aggettivo. Per que-
Sto passo si può proporre un significato alternativo: beligorgnia vechia ha tutta l'aria di 
~are da pendant con lo strigonazza che chiude la battuta, e significare quindi pitl o meno 
vecchia fattucchiera', 'vecchia strega' . È legittimo sospettare che, come spesso accade 
~er le parole più difficili (sistematicamente per le lingue meno comprensibili, quale è 
ti greghesco campionato nella battuta di Cortese), il finale strigonazza sia una sorta di 
glOssa-rincaro al difficile beligorgnia della frase precedente. Avremmo attestato quindi, 
per ora da questa sola occorrenza, il passaggio dal significato di partenza 'bicorne, con 
.> 1 S. 
I tratta di astratti in genere designanti concetti sgradevoli o negativi, co me nel caso di bi/igorglla: cf ... G. ROH!."s, 
G>Y/m1J1alicf/ Slotim delIri /ingllrl ita/itll/rI c dei Sltoi dittlctti. Sùuassi c jÒl'I/lrlzione delle paro//!, '"lorino, Einaud i, 1969, § 
1 O~9, dove si segnalano (d I piemontese antico plllttrog'llrt 'bruttura', piCI110 IHCSe ptltrògna 'purridulllC', J11an'òg7l1l 'll1:1rciu-
l11e /Ii ' • , b ' 'b I .,.. t . ,. , . . ' t I I 'e. J • v/~rogllfl l1uvobglia', anbrùlcògllfl 'ubbriacarllr~l, S II1'SOg/Jfl o sagglll t.!: n ClIlèse pftltrog:/a I S (C~' IS JllO ) 011 ,1Iraiigua 
,lpogU'O, anche al maschile in let'o?,n ' leccornia tlifl{/oliJ'gll 'porcheria», con I osservazione che "j . Jucl vedrebbe in tlae-
7,2011irl il pu nto cii partcnza per il valore as tratto ~Ii -ognrl». l'er - or glifi, non scrutinato da Roh lls, la ricerca è ancora da 
,lJ c: segnalo solo l'itali ano sbomia 'ubriacatura' l'Cl' cu i cfr. nota 20; ma soprammo il romagnolo gniirgn" 'piagnisteo, 
bro ntolio interminabi le' che sembra peggiorativo di glliila ' la mentela, piagnucolio del bambi no' (A. MASO..-I'I , Vom-
bol",., 6 ) .' . . ' l ' , , .. ~ rOlnrlgllolo italiano, Bologna, Zanichelli , 1996, p. 2 2 ; I pi emontesI CIInl/po/glltl vecc lIa ca rampana , cio/g,," 
v
ul v
,: (G. G ribaudo Pinin _ S. Seglie, Dissio/1ari piCIll/llltèis, Turin, Ij Brandé, 1973, p. 194), ciorgn / ciorgn" 'so rdo / 
sorcla (S . NEBBIA, Diziollario Monjerrino, Savigliano, Ed itrice Artistica Piemontese, 200 l , p. IO I); parzialmell(e affine 
'lnche '1 b t 'd" ' . tZ .. .1' B ti I erga masco le/glia 'febbriciattola' (G . ROSA, Diatelli, L'OSIllIllI c 1m /ZIOJIl Ile'" pro/llllCle tU e/g"'"o e .i Brescia, 
~,;escia, Fiore, 1870'>, p. 72; anche qui spicca l'affinità scmantiC'1 col piacenrino pi/igÒlgll~ 'febbl>ia ttola' registrato in 
E l 5, 1492,9) . Su biligorglla 'accidia, malumore' porrebbe aver avuto II1Ruenza an che bde collera, registrato per il ber-
g,l lllasco in LEI 5, 1612, 11- 12. 
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due corna' a quello d i 'strega' . In ques ta direzione spinge anche la postilla pseudo-latina 
del maestro, che so ttolinea la ferinità (animalia ir-aconda) e l' aggressività della vecchia 
(salvadega, e quindi estranea ed ostile per eccellenza). 
Accanto a questi argomenti tutti interni è possibile aggiungerne alcuni esterni pitl con-
sistenti. Spiccano anzimuo alcune forme francesi occidentali raccolte dall 'FEW s.v. B1-
CORN IS: nel Poi to u la bete bogourne è un "animai fantastique que ['on suppose se 
rend re au sabbat" e bogourne è un "loup-garou dont la te te porte deux cornes"; nella 
Vandea (Ile d'Elle) la bogourne è "un loup-garou femelle"; nella Saintonge courir la bo-
gourne vale "prendre pare ali vacarme des sorciers"; nell'Aunis (sempre Po itou) bogourne 
è "un animai faIltastique"33. Il sostegno dell'FEW è, come si vede, simile a quello offe rto 
per i significati di 'corna del trad imento' e ' lumaca' (§ II), fino ad ora pressoché isolati 
nell' l raloromània ma confo rtati da parallel i d'oltralpe. 
Mette sulle tracce di altri esseri stregati e cornuti anche una preziosa informazione di 
G ian Luigi Beccaria34 : «Va tenuta in conto la tradizionale associazione del ga tto co n la 
strega e con il diavolo [ ... ] Nel bergamasco c'era la gata carogna, la gatacornia». N on ci 
sono note d i rimando per risal ire alla fo nte di queste forme, che sembrano presentate 
una come sinonimo dell'alt ra. Ma che cornia possa essere accostato a carogna « laL 
*CARONIA) pare difficile; sembrerebbe molto pitl semplice avvicinarlo , restando da 
spiegare l'accenrazione sulla z riportata da Beccari a, allaL *CORNIA. Un soccorso de-
cisivo viene dall'ispezione del vocabolario di T iraboschi35 : 
Galfl corg l1fl o 1110rg l1tl : Befa na. \'crsiera. Bilio rsa. Spauracchio per in t imorire i bam bini . 
Gtltfl corgllfl o morgfl : N ella novella 99 A d i F. Sacchett i si legge: "io voglio comparire co me le al tre, e no n 
voglio parere una mani morcia». Ques ta voce dai Vocabolar i di lingua si spiega per Donlla scom posta 
il ei ves tire e nel l·operare. 
La seconda citazione è significa tiva per la tesi che si vuole dimostrare, visto che il criterio 
con il quale T iraboschi associa il bergamasco gata corgna al sacchetti ano manimorcia è 
fo nelato esclusivamente sull a stru ttura quaelrisillabica già ri levata eia Jaberg e comune a 
enrrambe le paroleJ6 . Nella prima citazione non vengono segnalari per la parola accenti 
" LEI 5, 11j9 1,4 3 . 
j\ C fr. l'EW 1.353a. Mori vazio ni dcmo niache hann o anche alcun i no m i fran cesi del gu ro legati all e corna e registrari da 
C. L.. BECCA RIA. l llomi del mOlldo. S'tI/ili, demol/i, folletti e le Pllrole perdll fe. "Iil rin o. Einaudi . 2000 (ed izio ne ri vedu ta): "fr. 
a. c/JfIl -COrll ll , C(/ W 1"II// , in Piccardia t:O-con/U» (p. 220) . 
J" Ivi. pp. 220-22 1. 
" La l' rima citazio ne vicne da A. TIltA1l0SCII I. VOCflbo/ario dei dillletii bergrl11l11schi fII/fichi e motlemi cit., p . 592, la second a 
da ll a sua Appelldù:e I (sta mpara nel seco ndo volume dell'ed . anas ral iea. Bologna. Fo rn i. 2002). p. 94. N otevole anche la 
grilli d orgl/ fl segnala ta in L. R A M ELLA. Vocllbolllrio Iwliil/IO - Ditti",fO d 'Qlleglùl. Im peria, Ti pografìa N ante, 2003. Dell a 
g({rrt corgll({ di T iraboschi non resta traccia. se ho ben visto. nel volume di M . ANESA - M . !tONDI. Fiabe bergmllmc!Je, 
Regione Lombardia - 'sil va na Ed ito ri ale, 198 1, che conriene resti piuttosro recenri, raccolti alla r, ne degli anni Settanta 
dci secolo sco I'~o. 
l" Letimologia pro poSl <1 pcr 1II1I11Ù/l orcill è il IaL ' MA NUMURCE.US 'monco' : cfr. in meri to C. BAnlsTI - G . AI.ESS IO. 
Dizionario ctimologh"o i/{/litlll O, !'irenze. Barbèra. 1975 (d'ora innanzi DE. I). voI. II I, p. 2350. LicvemelHe d iverso rispetto 
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~~~icolari " e l~ forma registrata, oltre ad essere vicina a biligorgna per la struttur~ ~ i1la­
di i, ~embla,dlre tt,amente con~essa nella par~e ~nal~ allaL *CORNIA, La definIZIOne 
b' , u aboschl fornisce un ulten ore spunto di nflesslOne accludendo la forma toscana 
lltorsa 's trega spaven tosa' 'spauracchio dei bambini ', registrata anche dal GDLI (II, 
2,35 -~36)37 , Q ui se ne propone un'etimologia bi + lea + ursa, dove il prefisso sarebbe 
gIustificato dalla doppia natura del moSCi'O, supposta a sua volta pos rulando che la se-
~~I~da sillaba li contin ui illaL LEA38 , Ma po trebbe essere piLI plausibile sostenere che in 
dlorsa si abbia un ulteriore esempio della produttività di *bill- /*bell- in area toscana: 
a~costabili fo rmalmente (per il prefisso) e semanticamente sono l'amiatino billa 'donna 
~,I cattiva fama, cial trona'39 e soprattutto il corso centrale billalo 'babau (chi fa paura 
,li bambini)'40, Fin qui, comunque, se si escludessero le schede provenienti dall 'FEW 
a.lJegate poco sopra, l'idea che la biligorgna indichi una strega o una creatura mostruosa 
runarrebbe, in area italiana, senza altre pezze d 'appoggio, rischiando di apparire come 
un,a tesi auto referenziale e in parte quindi indimostrabile. Dissipa però ogni dubbio 
un OCCOI" . d ' '" lenza II1contrata per caso quan o questo contrl uto era gla pensato e SCri tto. 
Leggendo lo splendido libro dedicato da Achille Bertarelli a L'irnagerie populaire italien-
ne4 ! • ' . . ' • • 
CI SI Imbatte a p. 50 nella nproduzlOne di una slJ1golare stampa popolare romana 
del 1650 circa (dimensioni: 505x 380 mm), il cui ti tolo recita : LA VERA D ESCRITIO-
NE DEL PAESE C HIAMATO ANT ICAMENTE SCAN ZA FATICA ET HORA SIE 
NOMATO C H UCAGNA DELLE D ONN E. Nell 'angolo in basso a destra, den tro una 
son d' d . b a I an rone, è raffigurato un mostro con una gigantesca occa aperta e, parrebbe, 
U~l Co rno sulla fronte. In basso di legge: «La Biligorgna che mangna quei mari ti / Che 
di loro voglie Contentan l'appetiti». Si tratta quindi inequivocabilmente di un mostro 
a~pOsitamente addetto, in questo bizzarro 'paradiso delle signore', a divorare i mari ti tra-
dl(ori. Varrà la pena infine aggiungere che la stampa, accenno sulla biligorgna compreso, 
era Stata segnalata da Piero Camporesi nel suo Il paese della forni 2• 
Se l'ip . '11 I bb ,. . ., OteSI I ustrata si accettasse, risu tere e provata un IJ1teressante contlJ1ulta ro-
manza per una delle tante denominazioni della strega, designata come essere bicorne 
a partire dalla tradizionale raffigurazione del diavolo e del caprone, animale cornuto 
SOtto le cui spoglie il demonio partecipa al sabba4.3. Tuttavia, come sappiamo grazie a 
a. q llelJo citato da Ti raboschi , forse per lI na svista d i q uest'ul timo, è il tcsto sacchetriallo che si legge nell'ed . Ma rucci: 
~o voglio p ur compari re come l'altre c non voglio pa rere una manimorcia» (F. SACCI-IETI'I , /17ì-eullloIiO/Jelle, a c. d i V 
" ~(UC?! , Roma, Sale. no Ed., 1996, p 300). , 
B' 0 11 I .ICIO l1l/no GO LI SI II1 dica il Grande tl!ziollalto dell(lllllgllll tralllmtl, fondato da 5 Batr,lgha e pOI d ll etro cb G 
arbell Sql . l ' " L 1.lIOm , onno, UTET; 1961 -2002. 
,l StesS'1 e ti I I I 570 J9 Cf ' 1110 0gl,1 allc le in DEI, vo Il , p , - , 
1u I. LEI 5, 1626,26-27, 
11 <;fr, LE I 5, 1626,36-37, 
1,1Iis D I " M' ' lIe ,,,, tiC e Van BlIggenhoudt, 1929, 
Il Pe11.111 0, G,lIz,l n ti , 2000, p , 135 , " ' , ' . , ' , 
,l , I le denOln lnazio nl delJ a snega, spesso tI .m e d,I ,In lmal l peli colosI o mlstellOSl CO llle ll vel,l no .lI1che le ~ccollellZe 
lJ~l~ena Citate dall' FEW, si vedano n,I i p iel leccnri I COJ1lllbutl d i 1<. CA PRIN I, La slI ega m'lsthemltl, JJ\ «L 'l1I lI1ag lnc 
e'",I», n,s, IX (2000), pp 59-73, E,Id" J 110m; della 'sneg(l" JI1 EU/opti dalla l/IIgl/ll (tiltI JI(J1J(I, (/I leStr , In «SntJl1Icnri 
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Carlo G inzburg, l' immagine del sabba che ci è giunta fu deformata dalla cultura degli 
inquisito ri che condussero i processi per stregoneria: essa è insomma «l'ibrido risultato 
d i un conflitto tra cultura folklorica e cultura dotta»44, spesso ai danni della prima delle 
due. Le bestie cornute, infatti, hanno nomi tabuizzati nelle lingue indoeuropee45 prima 
ancora dell 'immagine del diavolo bicorne sanzionata dall'Inquisizione, e sono al centro 
dei «miti e riti imperniati sulla raccolta delle ossa (per quanto è possibile integre) degli 
animali uccisi allo scopo di farli rivivere. Tali miti sono documentati nella regione alpi-
na, dove il prodigio è compiuto dalla process ione dei morti o dalla dea notturna che la 
gu ida»·'6. La nostra occorrenza bergamasca sp inge proprio verso l'arco alpino, zona nella 
quale le pratiche d i stregoneria connesse ad antichissimi riti di fertilità danno prova di 
notevole fo rza inerziale47. 
C ri tici ». Il .S. XV III (2003), pp. 16 I - I 82; M . AU NEI, Witdm fII lizmds, liZf1rds fII mo/hm: flnew etim%gy 011,11l. hexe fll1d 
cidechse, ill "Quaderni di semalltica)" XX II (200 1), pp. 339-346 (ill cui si propolle di COll llerterè il tedesco Hexc, fino a cl 
ora oscuro, al tipo 'madre lucerrola'); per la capra animale srregam cfr. O . L Ulù\TI , LtllocmiOI1 ent,.c mérllphore et: hisroi're, 
ill LI/lofll/ioll , ACles du coll oqllc illte rnati o ll al, Ullivcrs ité d c Mc G ill , Mo ntréal, 15- I 6 O ctobre 1984, publiés par G . D i 
Stcf,, " o et R. M cG illi vray, Mo ntréal, Ceres, 1986, l'p. 82- I 02, p. 90. No mi dci d emonio legati alle corna sono rico rdati 
da G.L. BECCA RIA, Illomi deln/lllldo cir. p. 122; per il lessico bormi llo ill particolare si veda R. BRACCHI , CriJlallizzflzùme 
di ",,,iI:" e cretlellze ilei Im;,:o borm;lIo, in "Quad erni di scm:IIHica», IX (1988), pp. 6 1 -123, che a p. 67 scgllala i nomi dci 
d iavolo qlle/ dfli com e dml/ill di rom. 
11 C fr. C. G INznURG, S/o ri" nottl//'lifi. Per 1//111 decifi'flzionc del sflbbfl , Torino, Einaudi , 1998', p. XXv. 
45 C .L. B ECCAH1 A, I }fumi tlt:L mondo ci r. , p. 106, ramm enta che i\Mc iller in d ica tracce di cabli nclno me stesso ciel ce rvo 
ch e in molre lin gue indocuf opCC vie ne chi am ato c:onmlO (i l lae. ccrvus c il rcd. I-lirsch so no imparentat i co n il gr. kéras 
'co rno') )), 
" C. G inzbllrg, Stol'ifl 1I01l1/mfl. Pel' flIlfl deciji'flzione tlel sflbbf/ cir., p. 11 2. 
41 Ivi, pp. 68 e sgg. (casi di stregoneria segnalati in d iversi mo menti a parr irc da lla fin e del Trecento nel m ilanese, a Bres-
sa no ne, in va l di Fassa, il ei C anavese, in val di f'i emme) . Il ricchissim o li bro di G inzburg offre spunti anche a sos tegn o 
del l' immagine co rnUl a rradizional m elHc legara ad esseri ritenu ri sovra nn aturali: il cervo simbolizza il diavo lo (p. 73); 
lo stesso animale i: un a dell e maschere prcdil ette nei riti di passaggio che si celano dierro il Ca rnevale (p. 165) ; fin o 
all ' immagin e stc reori p" dci d emo nio, rivelato da lle co rna, da ll 'eno rm e membro virile e dall 'andam ento zoppo (fi g. 18). 
l'cr il problema delle maschere (sopra ltut to corn ute) si ved a anche il contributo di M. LECCO, M mc" em.-si tifi fll/ imfl/i , 
in Mmchel'e c col/, i. l'cl'corJ; e l'henhe ml Cfl /'lle{)ftle, Att i del I C o nvegno In ternazio nale, Rocca Grimalda, 12- I 3 o t tob rc 
1996 (= «I: immagin e riflessa», Q uadern i 2, 1998). a c. di F. CASTELLI e [~ G RIMALDI, N essa ndria, Edizioni del l'Orso, 
1999, pp. 247-269. 
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